
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 

 
 
L’Aseap lo ricorda  
con alcune testimonianze inedite   
in occasione dell’esumazione e traslazione   
nel 10° anniversario  della  morte. 



 

 

   “Le testimonianze vive riportate in questo bollettino sono un’espe- 
rienza vissuta in maniera unica e particolare da ogni testimone” 

Carissimi confratelli, ex  alunni  ed amici. 
“Il Signore faccia risplendere per noi il suo volto 
e ci faccia grazia… e ci conceda pace”.  
E’ l’augurio che con intensa fraternità porgo a 
tutti i Religiosi, a tutti gli amici della Famiglia 
passionista e ai membri dell’Associazione 
ASEAP anche a nome del Consiglio provinciale 
MAPRAES.  

Apprezzo l’iniziativa di una commemorazione di Padre 
MAURO BASTOS, compianto Vescovo Passionista brasiliano 
che ha suscitato con la sua vita, il suo ministero e la sua testi-
monianza un’ondata di entusiasmo e di affetto incancellabile. Il 
suo sorriso appare ancora davanti a noi e sembra aprirci il cuo-
re e chiederci una risposta di serena e affabile fiducia verso 
l’impegno e la realtà dei nostri fratelli.  

 Le testimonianze vive riportate in questo fascicolo sono 
un’esperienza vissuta in maniera unica e particolare da ogni te-
stimone ma hanno in comune la capacità di   coinvolgerci anco-
ra e farci sentire che possiamo costruire insieme una storia 
aperta al futuro.  

Finché persone sanno vivere per gli altri, infondere se-
renità e fiducia, superare i pregiudizi e le diffidenze in un dono 
totale di se, allora possiamo sperare che la nostra spiritualità, 
fatta per tempi difficili, ha uno scopo ed un futuro. 

Non ho mai co-
nosciuto	  personalmente 
p. Mauro Bastos, non ho 
avuto l’opportunità di 
incontrarlo e condivide-
re con lui progetti o 
eventi vissuti.  

L’ho conosciuto 
attraverso il racconto e 
l’esperienza di altri, rac-
conti che rivelavano che 
p. Mauro aveva toccato la loro vita, era presente 
nel loro cuore ed aveva segnato la loro esperien-
za. 

 

P. Mauro?....    ho scoperto che è vivo! 
 

E’ vivo presso Dio, è vivo nella vita e 
nell’esperienza di coloro che lo hanno conosciu-
to e che lo amano.  
 

Vi auguro di rinnovare in voi questa memoria. 
 

P. Luigi Vaninetti.  
             Superiore  Provinciale  Mapraes 

 

 

 
 
Caro Antonio, 
plaudo all'iniziativa di fare uscire, nel primo o secondo mese di questo nuovo anno, 
un'edizione straordinaria del Bollettino ASEAP per  ricordare il nostro compianto 
vescovo brasiliano dom Mauro Bastos. Quattro mesi fa circa sono stati esumati i 
suoi resti mortali e traslati nel "Memorial" della diocesi di Janaùba, anche per 
espresso desiderio dei fedeli che già all'indomani della sua tragica morte, lo hanno 
invocato come un santo e loro protettore.  
D'altra parte anche il Vescovo, che attualmente dirige quella che fu la prima sede 
di questo nostro straordinario confratello, ha voluto fortemente questo gesto: la 

Chiesa è nobilitata dal grande esempio di P. Mauro e la Congregazione della Passione ne è impre-
ziosita.  
Quale Superiore della Regione DOL, cui fino a qualche anno fa apparteneva la Missione in Brasile, 

non posso che approvare l'idea, anzi benedico l'iniziativa finalizza-
ta a far conoscere la figura di un passionista tanto amato e mai 
dimenticato.  
So che stai raccogliendo alcune testimonianze tra i tanti che lo 
hanno conosciuto e ne vanno tuttora fieri. 
Ti auguro di portare a termine quanto ti sei proposto, e ti incorag-
gio a realizzarlo perché non solo la Regione DOL, ma tutta la Con-
gregazione passionista sia orgogliosa di ricordare e far conoscere 
la straordinaria e coinvolgente figura di un passionista e pastore 
zelante, pieno di bontà ed innamorato del Signore Crocifisso, e 
sempre sollecito del popolo di Dio a lui variamente affidato.    

P. Antonio Siciliano cp   Superiore Regionale DOL 



…“E IN QUEL TRAGICO INCIDENTE IL SUO CORPO DIVENNE UNA TORCIA DI ‘LUCE’ 
P. José Mauro Pereira Bastos :    il passionista,  il curriculum  e  la tragica morte 

  Il vescovo mons.  José 
Mauro Pereira Bastos nasce 
a Serra il 12 settembre 1955 
in Brasile, nello Stato di 
Espírito Santo. Ancora picco-
lo, la famiglia si trasferisce a 
Paul, Vila Velha, nel territorio 
della Parrocchia di Santa Te-
resinha..  
Qui, P. Mauro conosce i Pas-
sionisti, vive il carisma di S. 
Paolo della Croce lavorando 
in Parrocchia. Nel 1976, 
all’età di 21 anni, entra nella 
Congregazione Passionista 
come Postulante, frequentan-
do il corso di filosofia.  
Nel 1977 inizia il noviziato e il 
22/1/1978 emette la prima 
professione religiosa. Fre-
quenta il corso di teologia in 
Belo Horizonte e in Vitoria. 
Nel gennaio 1981 emette la 
professione religiosa perpetua  
e, il 7 luglio 1984 viene  ordi-
nato Sacerdote.  
           Dopo l'ordinazione sa-
cerdotale, viene in Italia per 
studiare teologia biblica nella 
Pontificia Università Grego-
riana in Roma (1984-1985). 
Libero dagli impegni universi-
tari, presta servizio pastorale 
al Santuario "Madonna della 
Civita" in Itri, dove ancora og-
gi i collaboratori e i pellegrini 
lo ricordano con tanto affetto. 
Ritornato in 
Brasile, (1986), 
diviene Re-
sponsabile per 
la formazione 
dei seminaristi 
passionisti del 
corso di filoso-
fia e nel 1987 è 
anche Parroco 
della Chiesa di 
“"Santa Maria 
Goretti" in Ca-
riacica, e contemporanea-
mente anche Professore di 

teologia 
(1987). 
L’anno suc-
cessivo è 
nominato 
consultore 
per la vita 

spirituale e vita comunitaria 
della Provincia Dol (basso 
Lazio  e Campania) e in 
quest’anno partecipa anche  
al Capitolo Generale. 
Nel  1989 è di nuovo in Brasi-
le perché  viene eletto Vica-
rio/Responsabile  della "Fa-
mília Passionista" .   
Nel 1993, viene convinto ad 
accettare ancora la stessa 
nomina per un altro quadrien-
nio.   
Durante il suo governo del 
Vicariato (1989-1995) la Mis-
sione dei Passionisti si apre 
maggiormente all'azione mis-
sionaria e ai "Progetti Sociali" 
in favore dei bambini poveri, 
con varie "Creches" e "Di-
spensarios".  
Intanto, nel 1994,  P. Mauro 
partecipa al Capitolo Genera-
le in Roma, per la seconda 
volta, anche come delegato di 
tutti i  Passionisti dell'America 

Latina,.  
Dal 1996, scaduto il secondo 
mandato di Superiore Regio-

nale, lavora in Missione come 
direttore degli studenti di teo-
logia e, successivamente, 
come animatore del Projeto 
De Vida di Barbacena, e in-
tanto diventa anche il primo  
Parroco della neo-Parrocchia 
 "Nossa Senhora da Penha" 
in Barbacena.  Il 17 settembre 
del 2000, il Santo Padre, Gio-
vanni Paolo II, lo nomina Ve-
scovo, affidandogli il governo 
pastorale della Diocesi di Ja-
naùba, di nuova erezione, che 
si trova nel Nord dello Stato di 
Minas Gerais.   
“Davanti alle mie perplessità , 
come Superiore Provinciale, 
di rinunziare ad un valido 
passionista anche per gli im-
portanti impegni che ricopriva 
nella Missione, il Segretario 
della Congregazione per i Ve-
scovi, nel comunicarmi la no-
tizia della nomina 

all’episcopato, mi diceva:  - 
trattandosi, appunto, di un sa-
cerdote tanto valido, si è cre-
duto bene affidargli un ufficio 
molto delicato e necessario in 
Brasile, per la crescita e la 

fedeltà dei cattolici - .  (P. Sta-

nislao Renzi). 

Janaùba è una diocesi situata 
a nord dello Stato di Mina Ge-
rais, con un’estensione di 
28.975 km², (più grande della 
Campania e del Lazio messe 
insieme).  
Si trova in una zona secca 
per la maggior parte 
dell’anno, è priva di strutture 
sanitarie, scolastiche e assi-
stenza sociale. 
Ha una popolazione molto 
povera che vive di pastorizia 
o lavora nelle grandi ‘fazen-
das’.   

 Qui don Mauro ispira e pro-
muove i “Progetti sociali” per 
i bambini e le famiglie più bi-
sognose.  
Diviene, in poco tempo, il lea-
der e il riferimento di quel po-
polo  bisognoso di tutto. 

Nel 2006, mons. Mauro viene 
trasferito, dalla Santa Sede. 
Dal Nord dello Stato  di Minas 
Gerais, passa a Sud, nella 
diocesi di Guaxupé.  Ma dopo 
appena tre mesi 
dall’insediamento, la mattina 
del 14 settembre 2006, il  
buon Vescovo passionista,  
mentre si reca ad  un incontro 
di giovani della CNBB Leste 
2, con l’auto,  muore  in un 
tragico incidente stradale, a 
180 km da Belo Horizonte:…  
Un camion lo tampona ad alta 
velocità  e  travolge l’auto su 
cui viaggia il buon passionista  
e la scaraventa nel piccolo 
burrone adiacente la strada 
prendendo fuoco. 
   Nel tragico “rogo” anche 
il corpo del Vescovo pas-
sionista diviene… una tor-
cia di luce!       

                     (ASEAP) 
 
 
 
 
    

 

 



Cronaca dell’’esumazione e traslazione 
dei resti mortali del vescovo passionista 

Mons. José Mauro Pereira Bastos 
 

Nel  pomeriggio  del  14  settembre 

2016,  in  occa‐

sione del decimo 

anniversario del‐

la  sua  morte,  è 

stato  esumato  il 

corpo  di  Mons. 

José  Mauro  Pe‐

reira Bastos per‐

ché  l’urna,  dalla 

tomba  di  famiglia  in  cui  era  sepolta 

nella città di Serra ‐ ES, fosse trasfe‐

rita  nel  ‘Memoriale’  costruito  nel 

seminario  della  sua  prima  diocesi, 

Janaúba ‐ MG. 

Mons.  Mauro  era  un  religioso  pas‐

sionista dell’ex Vicariato ‘Nossa Sen‐

hora  da  Vitória’(che  oggi,  insieme 

agli  ex  Vicariati  ‘Cristo  Libertador’  e 

‘Beato  Domingos’,  fa  parte  della 

nuova  ‘Província  da  Exaltação  da 

Santa Cruz’ ‐ EXALT).   

Il  14  settembre  2016,  subito  dopo 

l’esumazione,  i  resti  mortali  di  don 

Mauro   sono stati portati nella chie‐

sa  di  São  Francisco  de  Assis,  nel 

quartiere  Laranjeiras,  città  di  Serra, 

nella parrocchia dove vivono la mag‐

gior  parte  dei  suoi  familiari  e  dove 

egli  celebrava  la  Santa Messa  quan‐

do  visitava  la mamma.  Di 

qui, il corpo è stato porta‐

to  nella  comunità  passio‐

nista  di  Jardim  América, 

Colatina  ‐  ES  ‐  e  il  giorno 

17  alla  parrocchia  passio‐

nista di  São Silvano, Cola‐

tina  ‐  ES.  Nei  giorni  se‐

guenti è stato condotto in 

alcune  delle  comunità  e 

parrocchie dove egli   ave‐

va svolto importanti attività pastorali 

e sociali:  Jardim América  (Cariacica), 

Paul  (Vila Velha),  Barbacena, Barrei‐

ro (Belo Horizonte). Ovunque la par‐

tecipazione  alle  celebrazioni  è  stata 

enorme. 

La mattina del 24 settembre, da Belo 

Horizonte,  le  spoglie  sono  state  ac‐

compagnate  a  Janaúba.  Il  corteo  è 

arrivato  la sera ma,  fin dal pomerig‐

gio, una folla  immensa    lo aspettava 

all’entrata  della  città,  nella  nostra 

parrocchia  “Nossa  Senhora  das  Do‐

res”. Dopo una  sosta nella  chiesa,  è 

iniziata  la  processione  verso  la  cat‐

tedrale,  dove  si  è  tenuta  una  veglia 

di preghiera fino a mezzanotte.  

La  mattina  seguente,  domenica  25, 

nella piazza della cattedrale c’è stata 

la  concelebrazione  eucaristica  con  i 

passionisti e il clero diocesano. Il ve‐

scovo,  Mons.  Riccardo  Brusati,  si 

trovava  in  Italia  per motivi  di  salute 

per cui la cerimonia è stata presiedu‐

ta dal Vicario generale, P. Mateus, e 

dal  superiore provinciale P. Giovanni 

Cipriani, che  ha tenuto l’omelia.  

Durante  la  concelebrazione  eucari‐

stica, Mons. Mauro  ha  fatto  sentire 

la sua presenza e il suo amore per la 

sua gente: una leggera e breve piog‐

gerellina  è  caduta  sopra  il  popolo 

riunito in piazza.  

Un  segno,  in  una  giornata  di  sole  e 

nella stagione di secca! 

Terminata  la  Messa,  è  iniziata  la 

processione verso il seminario: quat‐

tro km di cammino  percorso da oltre 

diecimila  persone,  altre  ancora  lo 

hanno  salutato  lungo  la  strada  or‐

nando le loro case. 

         Arrivati  al  seminario,  dopo 

l’accoglienza  della  famiglia  di  P. 

Mauro  e  i  vari  pronunciamenti  ab‐

biamo  collocato  l’urna  al  suo  posto, 

nella sua ‘piccionaia’. 

Sono  passati  due  mesi  che  Mons. 

Mauro è ritornato alla ‘sua’ diocesi.  

Il ‘Memoriale’ del seminario è diven‐

tato  un  luogo  di  pellegrinaggio  con‐

tinuo, persone che vanno per prega‐

re, per riflettere e per chiedere al Bi‐

spo  do  povo  (Vescovo  del  popolo  = 

così  veniva  chiamato  dalla  gente) 

una  protezione particolare. 

     P. GIOVANNI CIPRIANI 
  Superiore Provinciale EXALT 
       (= Passionisti in Brasile) 



L’omelia della Messa nella diocesi di Janaùba
<< Il vescovo P. Mauro è stato il ‘passioni‐

sta’ e il ‘buon pastore’ che si è identificato 

con  la  vita  di  questo  popolo,  povero  e  bi‐

sognoso  di  tutto...  Egli  è  stato  per  questa 

terra  ‘gorutubana’  (=  abitanti  di  Janaúba) 

un  segno di  speranza e di  amore materno 

di Dio Padre... Un vero servitore del Vange‐

lo... Egli non si è  lasciato mai  sedurre dalla  ricchezza e 

dai titoli... 

Come passionista, la sua vocazione era vivere con i po‐

veri. La sua vita semplice e sobria l’ha reso umile tra gli 

umili...  Missionario  con  tutti,  sempre  e  ovunque... 

Grande promotore di  Progetti  sociali...  nella  cui  realiz‐

zazione per lui non era importante tanto il ‘fare’ quanto 

l’‘essere’,  il  ‘donarsi’:  «Quando  non  abbiamo  pane, 

siamo pane» diceva ai volontari del Dispensario del san‐

tuario San Paolo della Croce in Belo Horizonte. 

             Quando  fu  nominato 

vescovo,  P. Mauro  era  già  un 

uomo  maturo,  formato  per 

una  vita  semplice,  un  uomo 

capace  di  grandi  rinunce  e 

pronto  a  grandi  sacrifici.  Era 

un uomo in grado di prendere 

iniziative  coraggiose  e  deci‐

sioni audaci... Uomo dal sorri‐

so accattivante... 

Il 14 giugno del 2000 P. Mauro 

ricevette  la  notizia  della  no‐

mina  a  vescovo  di  Janaúba. 

Prima  che  il  nome  fosse  reso 

pubblico, mi chiese di portarlo in questa città per cono‐

scerla, perché prima di allora non  l’aveva neanche mai 

sentita  nominare.  Partimmo  la  mattina  presto  con  la 

macchina  da  Belo  Horizonte  e  arrivammo  la  sera,  fa‐

cemmo un giro per la città. Il giorno dopo continuammo 

la  nostra  visita  nelle  zone  periferiche.  Si  incontravano 

solo  polvere  e  bambini!  Al  pomeriggio,  prendemmo  la 

strada del ritorno. Davanti a tanta povertà e miseria, P. 

Mauro  esclamò:  «Questo  è  il mio  luogo!  La  Congrega‐

zione  passionista  non  mi  ha  preparato  per  essere  ve‐

scovo, ma mi ha formato per vivere povero con i pove‐

ri!».  

Di fatto, come vescovo, egli fece suoi la cultura e lo stile 

di vita del luogo. Viveva una vita semplice come un uo‐

mo del popolo. La sua casa era sempre aperta a tutti.  

Per lui contava la persona non la condizione sociale o  

“il  titolo”...  Visitava  tutte  le  comunità,  sia  urbane  che 

rurali, dove incontrava ogni tipo di miseria! 

Dove  Mons.  Mauro  attingeva  tanta  forza  e  coraggio? 

Egli  era  un  ‘uomo di  preghiera’,  era  un  ‘uomo di  Dio’. 

Nel giardino della residenza episcopale aveva creato un 

angolo per  la preghiera davanti  ad una croce di  legno. 

Nel seminario si ritirava spesso in una ‘piccionaia’ (due 

stanzette una sopra l’altra) per pregare e meditare.  

È qui che riposano oggi i suoi resti mortali... 

Quello  che  resta  del  corpo  di  Mons.  Mauro  riposa  in 

quest’ urna.  

Ma quello che egli rappresenta per noi passionisti e per 

questa  diocesi  non  c’è  urna  che  lo  possa  contenere.  Il 

suo modo di vivere il carisma passionista, il suo modo di 

essere  vescovo,  missionario  e  profeta,  il  suo  sorriso 

amichevole,  il  suo  cuore  paterno  e  accogliente,  il  suo 

amore  per  questo 

popolo, il suo affetto 

per  i  sacerdoti,  la 

sua  mistica  che  ve‐

niva dalla Croce e  la 

sua  Luce  che  veniva 

dalla  contemplazio‐

ne  del  Crocifisso: 

tutto  questo  rimane 

nel  cuore  di  ogni 

persona  che  lo  ha 

conosciuto: è nel no‐

stro  cuore  e  ognuno 

lo  custodisce con af‐

fetto e venerazione. 

             Caro  Mauro,  vorrei  farti  una  richiesta  speciale 

oggi: chiedi a Dio Padre la pioggia per questo popolo! tu 

che  hai  sperimentato  e  vissuto  le  conseguenze  della 

secca di questa regione, tu che sai che la vita di questa 

gente  dipende  totalmente  dalla  pioggia,  intercedi  per 

loro... 

            Caro Mauro, tu hai dato l’anima a Dio, il cuore a 

questa diocesi di Janaúba e ora doni il tuo corpo a que‐

sta città.  

Quando nel giugno del 2006 fosti trasferito nella diocesi 

di  Guaxupe,  tu  dicesti  a  questo  popolo:  ‘Possono  por‐

tarmi dove vogliono, Janaúba sarà sempre il mio primo 

amore’. Una bella dichiarazione di fedeltà. Amen>>.              
  (Omelia di P. Giovanni Cipriani cp  - EXALT)              



Dal Messico:  “Il suo esempio mi ha dato sostegno, entusiasmo durante i miei 24 anni co-
me Segretario e Consigliere generale della Conferenza Latinoamericana passionista (CLAP)”. 

Conosco José Mauro 
Pereira Bastos, religio-
so e sacerdote passioni-
sta, da quando stu-
diava a Roma teolo-
gia biblica.  
Da allora è iniziata 

un’amicizia che perdura fino ad oggi. 
Questi ricordi li scrivo nel “tempo presen-
te”, che è letteralmente un presente sto-
rico; tuttavia, per me è un “presente esi-
stenziale ed empirico”, perché Mauro – o 
come dico meglio, Signor Vescovo – è 
vivo nella mia memoria, nei miei ricordi, 
nel mio cuore. 
Nello specializzarsi in Teologia, Mauro 
non ha accumulato una serie di principi, 
idee o concetti, ma ha realizzato un in-
contro personale con Gesù di Nazareth, il 
suo intimo ed inseparabile amico. Si è 
appropriato dell’esperienza dell’apostolo 
Giovanni: Quello che era da principio, 
quello che noi abbiamo udito, quello che 
abbiamo veduto con i nostri occhi, quello 
che contemplammo e che le nostre mani 
toccarono del Verbo della vita (1Gv, 1,1). 
La sua vita spirituale era ispirata dallo 
Spirito e portava vita agli altri, mediante 
azioni concrete di giustizia, solidarietà, 
compassione e aiuto; la sua era una vita 
spirituale profonda e radicalmente incar-
nata nell’umano. 
                      

                   La vita di Mauro è stata po-
liedrica e profetica. Dal primo momento 
in cui è entrato nella mia vita, mi venne in 
mente il brano evangelico nel quale Ge-
sù, riferendosi a Giovanni Battista, do-
manda: Che cosa siete andati a vedere 
nel deserto? ....Un profeta? Sì, vi dico, 
anche più di un profeta (Mt 11,8). Non 
credo di esagerare se affermo che la vita 
di Mauro è stata un vangelo vivente, una 
Bella Notizia. Mauro era un uomo di 
una fede robusta. 
Ricordo che, una volta, quando ero Re-
sponsabile regionale del Vicariato di Vit-
toria, lo trovai in lacrime davanti al San-

tissimo...  In modo amabile e rispettoso 
mi condivise che solo in Cristo trovava 
serenità e pace di fronte a delle incom-
prensioni dei suoi confratelli.  Mauro ve-
deva Cristo nei poveri e sperimentava la 
sua presenza e povertà materiale, ma 
anche spirituale, morale e sociale in essi.  
Quando incontrava una persona, so-
prattutto un bambino crocifisso, si 
dimenticava di se stesso, restava ai 
piedi del crocifisso, con Maria al suo 
lato – come il Fondatore, san Paolo della 
croce – e grazie a lui trovava forza e ri-
sposte creative e generose.  
Non si tirava indietro o esitava, perché 
ascoltava la proposta provocatoria di Ge-
sù: “se ti tiri indietro, io resto qui”. Aveva 
la grazia di sperimentare e far conoscere 
Dio come Padre amorevole e misericor-
dioso, che ama follemente. Per Mauro 
tutti erano il presente pieno di futuro. 
Ricordo il gesto commovente, il giorno 
della sua consacrazione episcopale, di 
alcuni bambini, di cui lui si prendeva cu-
ra, che si avvicinarono per salutarlo.  
Il Signore gli aveva affidato una porzione 
del suo popolo, con l’assegnazione della 
Diocesi. 
Mauro aveva lo Spirito del Signore, per-
ché lavorava per eliminare le cause della 
sofferenza nella porzione di territorio che 
gli era stata affidata: sofferenze fisiche, 
morali, psicologiche, spirituali.  
La gente lo chiamava “il Vescovo del 
popolo”, perché si era identificato con i 
bisognosi: gioiva e soffriva con tutti, fa-
ceva sue le angustie dei diseredati e di 
coloro che si sentivano abbandonati. 
Mauro incarnava il pensiero di s. Ireneo, 
secondo il quale la gloria di Dio è l’uomo 
vivente; per lui, come per il Vescovo mar-
tire di San Salvador, Mons. Oscar Arnulfo 
Romero, la gloria di Dio è il povero che 
vive. Mauro desiderava che ogni creatura 
conoscesse l’amore di Dio, al fine di ave-
re la vita in abbondanza. 
Ogni creatura sperimentava, attraverso di 
lui, che Dio è amico di una vita degna e 

sana. Mauro aveva intuito ciò che Papa 
Francesco chiede alla Chiesa come 
compito urgente: la possibilità di curare le 
ferite e dare calore, vicinanza e prossimi-
tà ai cuori...questa è la priorità. 
Non voglio 
nemmeno 
sorvolare 
su ciò che 
Mauro si-
gnifica per 
la Famiglia 
passionista 
dell’America 
Latina, per 
la sua vitali-
tà, passione 
e creatività.  
Il suo esempio mi ha dato sostegno, 
entusiasmo durante i miei 24 anni co-
me Segretario e Consigliere generale 
della Conferenza Latinoamericana 
passionista (CLAP). Mauro è stato 
sempre disponibile a lavorare con me, 
anche da Vescovo, nella organizzazione 
di Congressi, Assemblee e Incontri della 
Famiglia Passionista latino-americana: 
monache di clausura, religiose, suore 
passioniste di diverse Province, Vicepro-
vince, Vicariati e Missioni. 
Le religiose passioniste e i membri 
dell’Istituto secolare della Passione lo 
invitavano a predicare ritiri e corsi di e-
sercizi spirituali e a presiedere i vari Ca-
pitoli Provinciali e Generali. P. Mauro, 
nonostante i suoi molti impegni, trovava 
sempre il tempo per fare queste cose. 
Per colui che ama tutto è possibile; 
l’amore è ingegnoso, come dice san Pao-
lo della Croce, di cui Mauro era un figlio 
fedele, qui in terra e accanto a lui nella 
Casa del Padre. 
Grazie, Padre ricco di bontà, perché hai 
donato alla Chiesa e alla Famiglia Pas-
sionista un tesoro e una perla preziosa 
che brilla per tutta l’eternità.                               
                       P. Francisco Valadez 
   Superiore provinciale REG (Messico) 



        
 

ACCOGLIEVA  CON  
TENEREZZA  LE PERSONE  

SENZA FARE DIFFERENZE 
ci scrive P. Paolo Viola 
missionario passionista        

in Brasile  
dal 1969 a 2010 

  “DOM MAURO ERA UNICO” 

Il suo sorriso incantava 
 
E' sempre emozionante ricordare la figu-
ra di un grande vescovo: Don Jose' Mau-
ro Pereira Bastos, primo 
vescovo passionista di Ja-
naùba - MG.  
Lo ricordo ancora giovane 
a Paul - ES, all'inizio del 
suo cammino verso il se-
minario. Il Signore lo chia-
mava per una grande mis-
sione e lui ha risposto: 
"Eccomi!".   In mezzo ai 
giovani era un Leader che 
sognava progetti nuovi per 
sé e per gli altri.   
Il papà Sebastiano Ba-
stos non gradì molto 
questa scelta di Mauro. 
Si oppose e solo dopo 
molto tempo decise di 
accettare la vocazione 
del figlio.  
Ancora giovane sacerdote perfezionò i 
suoi studi a Roma. Ritornato in patria ha 
ricoperto la funzione di superiore: sono 
stati anni di grande crescita nella missio-
ne passionista.                                          
Per la sua intelligenza e le sue qualità 
umane fu eletto Vescovo di Janaùba, (a 
nord dello stato di Minas Gerais). 
Il suo sorriso, il modo di accogliere 
le persone e farsi semplice con i 
semplici, lo rese il "buon pastore" 
che si identifica con la vita della 
gente  gorutubana, abituata al cli-
ma secco e al sole implacabile del 
nord.  
                   Nel 2002 mi invitò a 
stare con lui un mese. Sono par-
tito da Barbacena con un camion 
che era diretto a Capitào Eneas 

per un carico di banane. A 
metà strada però sono do-
vuto scendere e prendere 
un altro camion per arrivare 
finalmente a Janaùba.   Ho 
trascorso un mese con lui 
visitando le comuni-
tà  affrontando enormi di-
stanze, il sole forte e mai 
una goccia di pioggia.  
I giorni trascorsi insieme passarono subi-
to, con incontri, feste, visite e la costru-
zione del nuovo seminario.  
Allora ho potuto vedere da vicino come 
don Mauro portava avanti il lavoro pasto-
rale della diocesi, come accoglieva con 
tanta tenerezza le persone senza fare 
differenze; per tutti aveva una parola di 
amico e un sorriso che incantava tutti.  

Ricordo che, terminato il 
mese, sono ritornato con 
il camion e con il regalo 
di molte banane per i 
bambini del mio asilo, 
colte dallo stesso don 
Mauro. 
                    Nel 2006 a 
Guaxupé l'ho visto per 
l'ultima volta, nel giorno 
in cui ha preso possesso 
della nuova diocesi. Poi 
la tragica notizia.  
Nel 10° anniversario del-
la sua morte è stato 
esumato il corpo e trasfe-
rito nel "Memorial" a Ja-
naùba. Il popolo lo ha 
accolto con grande entu-

siasmo e commozione come il pastore 
buono e fedele che ha dato la vita per la 
sua gente. 
                     Don Mauro resterà sem-
pre nella nostra memoria e nel nostro 
cuore. Dal cielo interceda per tutti noi e 
ci dia il suo spirito di semplicità, donazio-
ne, accoglienza e bontà. 

         

Santuario della Civita - ITRI 
 

UNA INNATA PASTORALITÀ           
“Il 1° Maggio dell’85 arrivai al alla Civita 
con l’incarico di tentare (parole di 
P.Stanislao Renzi, allora Superiore Pro-
vinciale) di far ripartire questo Santuario, 
ormai chiuso dal 31 dicembre. 1984.  
Le chiavi erano state consegnate a P. 
Cherubino Di Feo, allora Parroco di 
S.Maria Maggiore in Itri, nel cui territorio 
cade il suddetto Santuario. 
   In questa estrema emergenza, vera-
mente solo, sentii la necessità di rivol-
germi alla Casa-Madre Passionista (Santi 
Giovanni e Paolo) al Celio in Roma.  
Lì conobbi P.Mauro Pereira Bastos, gio-
vane sacerdote proveniente dal Brasile, 
Studente Universitario, che volentieri  ac-
cettò di venire ogni fine settimana e in 
tutti i weekend 
Ben presto le sue Omelie e Catechesi 
erano sempre più seguite.  Alcuni pelle-
grini venivano positivamente  ed assi-
duamente da molto lontano.  
 Il suo Discorso si faceva dialogo profon-
do e costruttivo….. con i fedeli.    
Attingendo dalla sua feconda esperienza 
in Terra di Missione sviluppava dei con-
cetti per noi Europei impensabili.    
La vasta rete dei Collaboratori Laici che 
nel frattempo venivo formando lo scelse-
ro come loro Padre Spirituale 
Ogni elogio sembra insufficiente per de-
scrivere la Sua innata Pastoralità, e lo 
spirito da Vero Passionista, vero Figlio di 
S.Paolo della Croce.  
La mia gioia più grande è stata la parte-
cipazione alla sua Ordinazione Episcopa-
le, nel Settembre del 2000 a Belo Hori-
zonte, alla presenza dei componenti il 
Capitolo Generale appena concluso, oltre 
che dalla mamma e suoi familiari. 
E’ una figura di Sacerdote, Missionario e 
Vescovo che non si può dimenticare fa-
cilmente” 

P. Giuseppe Polselli cp, 

           polselli.giuseppe@libero .it 

 



 

 

       Seguo sempre con 

piacere e gratitudine le notizie 
che P. GIOVANNI CIPRIANI, 
Superiore Prov. dei Passionisti 
del Brasile mi invia perché sa 
che qualche cosa di me è re-

stato in quella terra da quando per dovere 
istituzionale ho visitato   più volte i confratelli 
e le Comunità Passioniste del Vicariato N.S. 
DELLA  VITTORIA. 
       In queste visite ho potuto costatare l'A-
postolato, la formazione e l'entusiasmo dei 
primi giovani Passionisti del Brasile e anche 
il passaggio del Governo dalla gestione dei 
missionari italiani a quella dei primi Passio-
nisti locali. 
       Tra questi emergeva un giovane che io avevo avuto modo 
di conoscere indirettamente anche prima attraverso documenti, 
nel Consiglio Provinciale per la sua ammissione alla professio-
ne religiosa e al Sacerdozio. Questo giovane si chiamava      
P. JOSE’ MAURO PEREIRA BASTOS. 
       Un mese fa circa aprendo la posta elettronica vedo un'am-
pia descrizione della traslazione dei suoi pochi resti mortali, cor-
redata da    un ampio servizio fotografico, nella città di Janaùba 
dove dal 2000 era stato primo Vescovo per sei anni.        
Dunque, nel 10° anniversario della sua tragica morte ritorna 
nella sua amata diocesi accolto da una folla di popolo ancora 
più numerosa dell'inizio del suo ministero pastorale. 
             Mentre davanti ai miei occhi scorrevano la documenta-
zione fotografica, le omelie, i discorsi, nella mia mente si affolla-
vano tanti ricordi personali: 
       - La sua elezione a Consigliere Prov. nella nostra Provincia 
Religiosa in Italia (1989), egli giovanissimo fu incaricato di pro-
muovere la vita spirituale nelle Comunità, segno della stima dei 
confratelli. 
       - L'anno successivo, solo dopo quattro mesi fui inviato per 
la Visita Pastorale e come Presidente del Congresso del Vica-
riato del Brasile.  
Nei vari incontri per-
sonali e comunitari 
potei costatare la 
grande stima di tutti i 
religiosi, italiani e bra-
siliani nei suoi con-
fronti di fatti lo elesse-
ro all'unanimi-
tà Superiore del Vica-
riato, ed io ebbi l'ono-
re e la gioia di con-
fermare la sua elezio-
ne. 
         Era il primo religioso brasiliano ad essere eletto in 
quell’ufficio. 
 Ebbi modo in quel periodo, di conoscere i suoi genitori. Il papà 
era gravemente ammalato, restai colpito dall'amore e dalla ras-
segnazione cristiana della mamma e dei familiari. 
         P. Mauro era nato in una famiglia povera e semplice con 
principi saldamente fondati sulla fede. Perciò suo programma di 

vita era : essere Passionista, Sacer-
dote, Vescovo con i poveri e per i 
poveri. 
       Dopo il primo mandato come 
Superiore del Vicariato fu rieletto 
perché potesse continuare l'anima-
zione e le attività missionarie.     
         Ancora io presiedevo il Con-
gresso e, ricordo che mi fece tribola-
re non poco perché non voleva as-
solutamente accettare il nuovo 
mandato, motivo: "voglio essere a 

servizio dei poveri, voglio andare 
ai Itabirinha", dove si stava valutan-
do l'opportunità di aprire in quella zo-
na una nuova Stazione Missionaria.  
(Itabirinha era un piccolissimo e pove-
rissimo centro abitato nelle zone in-

terne dello Stato, di poco più di mille abitanti, completamente 
isolato e con le strade quasi tutte in terra battuta, e i mezzi di 
trasporto prevalentemente fatti con animali.          
Comprendo ora come poi accettò la nomina a Vescovo di Ja-
naùba, solo dopo aver visitato in incognito la città e si era reso 
conto che il Signore nei suoi misteriosi piani l'aveva condotto in 
un luogo che egli desiderava, esclamò: "Questo è il mio posto! 
La Congregazione Passionista, non mi ha formato per essere 
Vescovo ma mi ha formato a vivere povero con i poveri." 
        Il rapporto di stima e di amicizia con P. Mauro è continuato 
sempre anche quando non avevo responsabilità di governo. 
        Come non ricordare il suo interessamento per l'associazio-
ne degli ex Alunni Passionisti (ASEAP), che animava e incorag-
giava, sempre grato per le offerte che riceveva per le sue opere, 
la sua venuta in Airola (2001) dove io ero Superiore della Co-
munità Passionista, per presiedere i festeggiamenti in onore di 
S. MARIA GORETTI nel 50° della sua istituzione. La sua pre-
senza nella Città anche se breve fu cosi' incisiva che ancora 
oggi ricordano il VESCOVO BRASILIANO. 
        Stilando questi ricordi si alternavano in me sentimenti di 
tristezza per aver perduto prematuramente un Confratello, un 
Amico, un Vescovo che avrebbe potuto realizzare ancora tanto 

bene, poi mi fermo un momento a riflettere e nella 
mia mente affiora la Parola del profeta Isaia: "I miei 
pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non 
sono le mie vie......Tanto le mie vie sovrastano le 
vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pen-
sieri."(Is. 55, 8-9). 
        In me ritorna la serenità.  Nei piani di Dio l'o-
pera di P. Mauro continua più fruttuosa per la    
Congregazione, per le sue amate diocesi, per il 
Brasile, per tutti quelli che gli hanno voluto bene. 
        GRAZIE P. MAURO, per la tua amicizia, per i 
tuoi esempi di vita, per la tua collaborazione nel 
governo del VICARIATO, 

        Grazie per la tua disponibilità a metterti a disposizione del-
la Chiesa dei poveri. 
                                       P. Ludovico IZZO (assistente Aseap) 
 
 



dei bambini aveva il sorriso spontaneo, stupito, contagioso e complice. 

Nel profilo pastorale di dom Mauro una 

caratteristica costante è stata la sua at‐

tenzione ai bambini. Dei bambini aveva 

il  sorriso spontaneo, stupito contagioso 

e complice.  

Dovunque è passato – (Barreriro, Jardìm 

América, Barbaçena, Janaùba) ha cercato nelle fave‐

las  i meninos  da  rua, abbandonati  o  con  situazioni 

familiari  indecorose  o  malaticci  o  comunque  biso‐

gnosi.  

Li ha accolti con calore e affetto e li ha accompagna‐

ti nelle volenterose strutture che sorsero in quel fe‐

condo contesto missionario con il concorso condivi‐

so  dei  confratelli  passionisti  (P.  Fernadinho,  P.  Ed‐

mondo, tanto per far qualche nome). 

Già vescovo, nelle poche visite in Italia, ha accettato 

sempre volentieri l’invito a far visita alle Scuole Sta‐

tali calene. In quegli anni di inizio secondo millennio 

avevamo ottimi  rapporti  con  il  Preside della Scuola 

Media e con la Direttrice didattica di Calvi Risorta.  

Nell’imminenza della visita di P. Mauro, i ragazzi in‐

coraggiati  e  sostenuti  dagli  insegnanti,  spontanea‐

mente si organizzavano per esprimere la loro solida‐

rietà ai coetanei meno fortunati dell’entourage apo‐

stolico dell’infaticabile vescovo brasiliano. 

Il  breve  incontro  si  trasformava  in  emozionato 

scambio di esperienze vere e toccanti e si conclude‐

va  von  lo 

struggente  de‐

siderio  di  rivi‐

vere  momenti 

di  così  intensa 

festa  umana  e 

fraterna. 

Nel  2002  in 

occasione  del‐

la  visita  “ad 

limina” dei  ve‐

scovi  i  brasilia‐

ni,  nel  collo‐

quio personale 

con  il  Santo 

Padre san Giovanni Paolo II, P. Mauro restò folgora‐

to  dalla  domanda  del  Pontefice:  “Lei  cosa  fa  per  i 

suoi bambini?” 

La sorpresa non gli  creò sensi di  colpa; al  contrario 

gli fece percepire, nella gioia dello spirito, la condivi‐

sione con il Papa delle stesse preoccupazioni e spe‐

ranze per l’universo infantile. 

In  questo  particolare  passaggio  (epocale?)  del  vil‐

laggio globalizzato, sono purtroppo di routine le se‐

quenze  di  orrore  contro  l’infanzia  sempre  negata: 

Bambini  vittime di  violenze, dentro e  fuori  le mura 

domestiche, sottoposti ad abusi, ridotti in schiavitù, 

forzati alle armi, venduti per espianti di organi, di‐

menticati semplicemente come pacchi ingombranti 

e  inutili,  strumentalizzati  e  sfruttati  per  altri  igno‐

miniosi traffici… 

L’atteggiamento  tenero  e  paterno  di  dom  Mauro 

Bastos  nei  confronti  dei  bambini  ha  significato 

l’incarnazione  vissuta  di  quel  perentorio  e  severo 

monito di Gesù:  lasciate che  i bambini vengano a 

me, non glielo impedite (Mc 10,14).  

                                 P. Mario Caccavale 
                                            Consultore Regione Dol 
                   

 

 



 

era una persona nobilissima nel cuore, nella mente e nelle azioni

     A distanza di poco più di die-

ci anni dalla morte di monsignor 
Mauro Bastos è ancora vivo in me il 
bellissimo ricordo di questo straor-
dinario sacerdote passionista, poi, 
primo vescovo di Janaùba, tanto da 
considerarlo un "santo" dei nostri 

tempi e della terra brasiliana. Di padre Mauro, 
come eravamo abituato a chiamarlo c'è poco da 
scrivere, ma molto da apprendere e da imitare.  
          La carità immensa, la sensibilità umana, la 
profonda umiltà, la capacità di ascolto, la prepa-
razione culturale eccezionale, l'affabilità verso 
tutti, il senso di appartenenza alla Congregazio-
ne dei Passionisti di cui andava orgoglioso e 
l'amore alla nostra ex-Provincia dell'Addolorata, 
che ha servito in molteplici modi.  
           Quando giunse la tristissima notizia della sua 
tragica morte, ero allora il Superiore Provinciale 
dell'Addolorata. Non vi nascondo la sofferenza per 
quanto mi veniva riferito personalmente dai padri 
passionisti del nostro Vicariato in Brasile, che avevo 
visitato da poco.  
          In due circostanze e in due visite ufficiali, in 
Brasile, ebbi modo di trascorrere alcuni giorni con 
monsignor Bastos a Janauba, di cui era vescovo da 
poco tempo. Mi venne a prendere personalmente 
all'aeroporto di Montes Claros e mi portò nella sede 
episcopale che era semplicissima e dotata di poche 
essenziali cose.  

      Ciò che mi meravigliò e mi fece convincere ulte-

riormente della santità di questo nostro confratello, 

divenuto vescovo, 
fu il gesto di ceder-
mi la sua stanza, 
dove volle che io 
dormissi nella set-
timana che stetti 
con lui e con il pa-
dre Leone Russo.     
    Lui si adattò in un 
altra stanza.  
    In quei giorni 
pregavamo insie-
me; mi fece visitare 
anche tutto ciò che 
stava realizzando, soprattutto il nuovo Seminario, il 
suo impegno a difesa dei poveri di Janauba e tante 
altre iniziative che aveva assunto per dare un volto 
nuovo alla cittadina e alla diocesi, di recente istitu-
zione.  
    Mi portava con Lui nelle cappelle e nei luoghi do-
ve officiava le celebrazioni ed era una festa ogni vol-
ta che arrivava e stava a contatto con il suo popolo.  
    Un grande vescovo, un'anima santa, persona 
nobilissima nel cuore, nella mente e nelle azioni.     
Da Lui c'è solo da imparare ad essere passionisti e 
pastori. Grazie infinite padre Mauro.  
    Ti porto sempre nel cuore e mi affido alle tue pre-
ghiere, pastore buono e degno figlio di San Paolo 
della Croce.                   
                             P. Antonio Rungi 
                                 ex superiore provinciale dol 
  



                                    
Ex-superiore provinciale Dol 

 

       Ci disse:  “L’Incarnazione è già “Passione” . Non riconducete la Passione di Cristo solamente ad un itinera-
rio di sofferenza e dolore, ma pensate alla Passione di Cristo come Passione per la vita dell’uomo, nella sua inte-
rezza e nella sua dignità di persona.   Infatti, Cristo ha amato tanto gli uomini da donare la sua vita” 

                   Con rinnovata commozione ci accingiamo a mettere su carta, con immutato 
affetto e stima, i ricordi della nostra fraterna amicizia con Dom Mauro Bastos, cp, 
che è ritornato al Padre dieci anni fa il 14 settembre, giorno dell’Esaltazione della 
Santa Croce.      
Siamo Nino e Rosi Nicosia, Coppia di Collaboratori – Sposi dell’Istituto delle 
Missionarie Secolari della Passione, formato da Missionarie e da Coppie, fonda-
to da P. Generoso Privitera   della Congregazione Passionista, sito in Sicilia a 
Mascalucia, in provincia di Catania.   
Dom Mauro, per lungo tempo, fu l’Assistente Spirituale delle nostre sorel-
le missionarie brasiliane della 1^ Regione del Brasile. Lo abbiamo cono-

sciuto nell’espletamento di questo suo prezioso servizio, nel Luglio 1993 a San Paolo in occasione del Congresso che le nostre so-
relle missionarie brasiliane organizzano ogni due anni. Noi eravamo insieme 
al nostro Fondatore P. Generoso, e ad una missionaria italiana. Siamo stati 
altre sei volte in Brasile e vogliamo ricordare il prezioso aiuto delle nostre 
missionarie italiane: Andreina, Graziella e Cettina L.R. Siamo certi che quan-
to scriveremo su Dom Mauro sarà condiviso anche da loro.  
Noi, sia a nome nostro che di quel gruppetto sopracitato vorremmo parlare di 
Mauro, il fratello passionista, che ogni volta ci accoglieva in terra brasiliana 
con entusiasmo ed affetto. I ricordi si affollano nella nostra mente e, per un 
attimo, ci sentiamo sopraffatti dall’emozione. Il nostro Mauro era quello che 
elargiva amore a piene mani a tutti quelli che gli si accostavano: in par-
ticolare ai bambini per i quali si impegnava a fondare “Creches”, gli asili dove potevano vivere una vita diversa da quella 
nelle “favelas”. Ci coinvolse nell’adozione a distanza di queste creature quando venne a Mascalucia nella sede del nostro Istituto: 
non solo noi ma molti degli appartenenti all’Istituto aderirono alla sua richiesta.  
Un ricordo indelebile di quanto vivesse la sua missione di passionista, in quel mondo così povero e bisognoso di tutto, è quello di 
quando ci diede una definizione della Passione di Cristo che, in realtà, era il suo programma di vita quotidiana. L’Incarnazione ci 

disse è già Passione: non riconducete la Passione di Cristo solamente ad un iti-
nerario di sofferenza e dolore ma pensate alla Passione di Cristo come Passione 
per la vita dell’uomo, nella sua interezza e nella sua dignità di persona. Infatti Cri-
sto ha amato tanto gli uomini da donare la sua vita. Mauro viveva, veramente, la sua 
vita come dono agli altri, povero fra i poveri e anche la sua morte è avvenuta come un 
dono, nel consumo di se stesso nel rogo della sua automobile.  
L’avevamo visto a Belo Horizonte nel Luglio 2003: anche se stanco da un lungo viaggio, 
nelle strade non asfaltate e disastrate della sua Diocesi, si era sobbarcato di un ulteriore 
disagio per venire ad abbracciare i fratelli italiani dell’Istituto del quale si sentì sempre 
parte integrante. Amava tanto quella sua Diocesi e la sua infinita povertà era così tan-
ta che anche l’acqua era salmastra e allora lui (questo ci è stato narrato da un giovane 
passionista) andava nella città più vicina, con la sua automobile, ad acquistare confe-
zioni di acqua minerale che distribuiva agli abitanti che ne avevano necessità.  

      Concludiamo questa nostra testimonianza con lo stralcio di una lettera che Dom Mauro 
ci inviò, nel Gennaio del 1997, in relazione al suo impegno con i bambini: “La sfida con-
tro la povertà è grande e i bambini sono quelli che pagano il prezzo più alto. Come 

Passionisti, uomini che fanno memoria del Crocifisso, il nostro luogo è insieme ai crocifissi del nostro tempo”.                                     

                                              Nino e Rosi NICOSIA    (Coll./Sposi dell’I.M.S.P. Mascalucia CT) 



 
 

“Guarda, mamma, che sorriso dolce e buono che ha” 
 

P. MAURO È MORTO NELL’ANNIVERSARIO DEL MIO MATRIMONIO 
 
La figura di Padre Mauro per la mia famiglia èqualcosa di unico. 

Il suo ricordo è vivo nel mio cuore, accanto a quel-
lo di mio padre, suo grande amico ed ex alunno. 
Quando veniva in Italia una delle tappe immanca-
bili era la casa di mio padre Michele, dove mia ma-
dre cucinava il pranzo da lui sempre richiesto: 
"spaghetti aglio e olio" e mozzarella di bufala.  
In quei pranzi, eravamo inclusi anche io e i miei fi-
gli: Camilla e Antonio.  
Ricordo ancora la prima volta che Padre Mauro in-
contrò i miei figli: Camilla era rapita dal suo modo 

semplice di vivere e dal modo di rapportarsi con noi; ricordo anche di 
come mia figlia fu subito colpita dal suo abito, in modo particolare dai 
bottoni, che Padre Mauro le permetteva di aprire e chiudere quando 
voleva.  
Per non parlare di mio figlio, che lo guardava da lontano incuriosito, 
finché un giorno non disse: «Lui non è Padre Mauro: lui è Gesù! Guarda, mamma, com'è bello e 

che sorriso dolce e buono che ha.» 
Ogni anno mio padre raccoglieva tra amici e pensiona-
ti una somma di denaro per Padre Mauro e i suoi bam-
bini. Anno dopo anno, quei bambini sono diventati, per 
noi, parte della nostra famiglia e che rivediamo tutti in-
sieme nella fotografia che abbiamo in casa.  

           Camminare insieme a Padre Mauro per il mio 
paese era per me un momento di grande orgoglio e fe-
licità, che ha fatto sì 
che mi legassi a lui an-
cora di più.  
Per questo motivo la 
sua scomparsa è stata, 
per me, molto tragica, 
anche perché è avve-

nuta il giorno del mio anniversario di matrimonio.  
             Anche mio padre soffrì molto per la perdita e solo dopo aver 
rielaborato il lutto ci rendemmo conto che non c'era bisogno di soffri-
re, perché noi da lui avevamo ottenuto tutto.  Adesso serviva a Dio.  
            Mi piace pensare a Padre Mauro e a mio padre Michele che 
camminano assieme nella luce di Dio, accogliendo con la loro simpa-
tia e il loro immenso amore tutti quei bambini che la guerra decide di 
far morire o la povertà li emargina ancora di più.  
               Questi piccoli ricordi rappresentano solo un millesimo di 
quello che potrei raccontare: per dirli tutti bisognerebbe scrivere un 
libro. - 
Caro Vescovo passionista e nostro affezionato amico, ora che stai in cielo… salutami papà e proteggi 
tutta la mia famiglia. 
 P.  Mauro, un abbraccio immenso da mia madre Maria Luisa, da me e dai due miei figli.  
Ciao, carissimo Padre Mauro. Un bacione! 
                                                                                                                           Giuliana Lepore           
                                                                                             (figlia dell’ex alunno  MICHELE di Mignano M/lungo)

 
 



 DA AMICO ED EX ALUNNO GLI HO FATTO PIÙ VOLTE VISITA ALLA MISSIONE IN BRASILE 

Sono orgoglioso di averlo conosciuto: era una persona per bene 
 

L’ho conosciuto nel mese di maggio 
del 1994, dove il buon Passionista bra-
siliano avrebbe tenuto una riunione con 

il Direttivo Aseap sull’impegno umanitario dei Mis-
sionari in Brasile.    

Nel relazionarci, P. Mauro fu così affabile e 
convincente che tutti ne fummo spontaneamente af-
fascinati e coinvolti.  

L’Aseap ha fatto nel tempo la sua buona parte; 
e anch’io, ma non perché mi veniva chiesto, bensì 
per un’esigenza del mio animo e della mia famiglia a 
cui avevo raccontato tutto al ritorno a casa.  

A P. Mauro ho fatto conoscere diverse famiglie 
che lo potevano aiutare; sono orgoglioso che esse, 
in seguito, l’abbiano concretamente fatto, sia quan-
do era passionista che quando era Vescovo.    

P. Mauro non chiedeva mai, tutti gli donava-
no qualsiasi cosa senza 
rimpiangerla.  

Il mio primogenito fu il 
primo a fargli visita, alla me-
tà degli anni 90, nella 
Missione in Brasile, poi 
sono andato varie volte 
pure io con mia moglie 
Mena, sempre più affa-
scinata dalla statura 
morale e religiosa di un 

Passionista così “eccezionale”.   
E nella Missione in Brasile è andato a far visita 
anche qualche mio Amico constatando di per-
sona “quanto” veniva realizzato in vari “Proget-
ti”.  
Ho potuto notare da vicino il reale impegno di Padre 
Mauro per i poveri tra più poveri della zona.      E in 
particolare la “paterna e materna” cura che aveva 
per i bimbi disagiati, assistendoli umanamente, ma-

terialmente e affettivamente. E notando gli sforzi per 
la realizzazione dei vari Progetti… si tornava in Italia 
sempre con la voglia di aiutarlo di più. 

Per me, per la mia famiglia e per tutti gli Amici è 
stato un grande onore conoscere P. Mauro.   

Abbiamo vissuto con Lui un’esperienza di vita e 
di amicizia bellis-
sime e indimenti-
cabili, come è ri-
masto incancellabi-
le in me e in tutti 
noi il suo carisma 
unico ed amma-
liante e soprattutto 
il suo Ci sentiamo 
orgogliosi e privile-
giati per averlo an-
che ospitato.  

Padre Mauro era una “persona per bene”.  
DA LUI SI È PIÙ AVUTO CHE DATO.  
Mia moglie Mena, nel breve soggiorno trascorso 

con Lui nella diocesi di Janaùba, invitata per una te-
stimonianza di fede sull’altare, emozionatissima, 
non seppe dire altro: “credetemi, questo è il più bel 
Capodanno della mia vita”.  

Fu per lei, infatti, un Capodanno fantastico, vis-
suto nella Missione con i bimbi poveri e con un vero 
“angelo”, proteso instancabilmente a far del bene È 
davvero tanta la perdita che umanamente abbiamo 
avuto per l’improvvisa dipartita di P. Mauro. La sua 
immagine è tuttora presente in tutte le nostre case.  
Ci ha lasciato un vuoto enorme, ma anche un ricor-
do bellissimo ed indelebile.   

  Ciao Mauro, resta sempre vicino a noi!                                         

                                Giuseppe Brescia  
                                ex alunno passionista 
 

 
 

 
 



 
       

           “Ho avuto l’onore e la gioia di condividere giornate con P. Mauro. Momenti che non 
dimenticherò mai. Sono schegge di ricordi, istantanee di coscienza scolpite nella memoria. 
Il rapporto tra noi, durato vent’anni dal 1985 al 2006, continua tuttora anche se in forma 
diversa; l’amicizia vera si basa su convinzioni e certezze, non sulle frequentazioni.   Tu, ca-
ro Mauro, eri, sei e rimarrai un Amico…  L’amicizia vera non ha tempo, non è datata”. 

 

Carissimo P. Mauro, 
tiho  conosciuto  per  la  prima 

volta  l’8  aprile 1985,  appena 

nove mesi  dopo  la  tua  ordi‐

nazione sacerdotale.  

Eri  a  predicare  la  settimana 

santa  nel  Cilento, ma  volesti   

trascorrere  il  pranzo  di  Pa‐

squa  in  una  famiglia,  non  al 

ristorante. E così fu.  

Pranzammo nel pomeriggio a casa alle ore 16, aspettan‐

do  anche  che  confessassi  nella  messa  di  mezzogiorno.  

Arrivassi nel mio paese, accompagnato dal comune ami‐

co P. Giovanni Cipriani.    Fu una PASQUA STRAORDINA‐

RIA e tuttora è rimasta la più bella e significativa.  

Come  capofamiglia  fu  emozionante  per  me,  davanti  a 

due  sacerdoti,  benedire  la  mensa  con  la  palma  e 

l’acquasanta,  (come dalle nostre parti  è  consuetudine a 

Pasqua).    Osservasti  ammirato  e  partecipasti  con  com‐

mozione  alla  lettura  della  lettera  di  Pasqua,  che  il  mio 

primogenito Nicola di sette anni leggeva per la prima vol‐

ta  nella  sua  vita.    Poi  in quell’anno  ci  siamo  rivisti  altre 

volte, ma non a casa mia, sebbene per manifestazioni o 

commemorazioni, e anche fugacemente. 

Dovetti  aspettare  un  bel  poco  per  rivederti  a  casa  e  fu   

nel maggio 1994, insieme ad altri quattro passionisti.  

Poi qualche giorno dopo ti rividi alla festa di san Nicola a 

Calvi Risorta e ancora il 4 giugno a Falvaterra con il Diret‐

tivo Aseap. 

E DA GIUGNO CAMBIARONO I RAPPORTI TRA NOI: dalla 

simpatia si passò alla sintonia, dall’amicizia al‐ l’impegno 

di solidarietà degli ex alunni per quanto tu progettavi per 

i bimbi poveri tra i poveri delle Favelas.  

In pochissimi giorni  furono raccolti provvisoriamente un 

duemilioni mezzo.  E poco dopo 11 milioni e ancora… de‐

cine e centinaia di milioni. 

Sempre  nel  1994,  ritornasti  in  Italia  per  partecipare  al 

Capitolo Generale a Roma,  il  1° ottobre dormisti  a  casa 

mia per trascorrere la domenica a circa 1400 mt di altez‐

za sul Monte Matese insieme alle famiglie Brescia e Na‐

polano  per  un  sostanzioso  pic/nic  a  base  tagliatelle  e 

funghi freschi, conclusosi con una bella cavalcata.     

Ci  rivedemmo dopo  il Capitolo Generale per  farti  incon‐

trare  altri  gruppi  di  famiglia,  come  il  gruppo  Brescia‐

Liccardo‐Diodato  a 

Mugnano  di  Napoli. 

Soldi che arrivavano e 

di  una  certa  quantità, 

a  cui  si  aggiunsero  le 

offerte  del  gruppo  di 

Alberto Cerullo da san 

Cesareo  di  Roma,  le 

offerte  di Michele  Le‐

pore,  di  Paolo  Diana, 

di Franco Pacifico e di 

tanti altri ancora.  

Si  scatenò  una  vera 

solidarietà  in  tuo  ap‐

poggio e a  sostegno di  tutti  i Missionari Passionisti da 

te coordinati nei vari progetti. 



Nel 1998 ritornasti a casa mia, a Cesa, in occasione della 

tua partecipazione al Capitolo Provinciale.  

E chi si dimentica la lunga parlata nella mattina di dome‐

nica che ci facemmo nello studio di casa mia. 

Sempre nel  1998  ci  ritornasti  a Cesa e non da  solo, ma   

con P.  Edmondo De Ciccio, e con una finalità ben preci‐

sa: dovevate dirmi che P. Giovanni Cipriani serviva a Voi 

in  Brasile,  per  cui  io  dovevo  farmi  portavoce  di  questa 

nuova realtà presso i Coordinatori del MLP nazionale del‐

le  imminenti dimissioni di P. Giovanni da Assistente Na‐

zionale dei Laici “passionisti” (=MLP).  

Ci siamo rivisiti, caro p. Mauro, due anni dopo a Calvi Ri‐

sorta.  Da Vescovo ritornasti nella Parrocchia di san Nico‐

la per celebrare la domenica pomeriggio del 1° ottobre.  

Alcuni giorni dopo, io, mia moglie e i coniugi Brescia   ve‐

nimmo  a  Roma  nel  giorno  del  Giubileo  dedicato  ai  Ve‐

scovi per portarti a pranzo ai Castelli romani e poi per ac‐

compagnarti al Santuario della Civita (LT) dove ti stavano 

aspettando per la messa vespertina una marea di fedeli. 

Nel  2001,  a  Ceccano  benedicesti  anche  le  nostre  nozze 

d’argento in occasione del raduno Aseap organizzato per 

incontrarti tutti insieme, da Vescovo! 

Tre  anni  dopo,  nell’ottobre  2004,  ci  rivedemmo  a  Ca‐

stelmorrone,  (su  in  alto,  nei  pressi  di  Caserta  vecchia), 

dove  tu eri  stato  invitato dal parroco passionista P. An‐

tonio Coppola, per una serata di beneficenza. 

POI...nel 2006, il 14 settembre, la luttuosa notizia nella 

serata.  La mia  fede  andò  in  crisi:  “ma  come,  dicevo  tra 

me, Padre Mauro  faceva  tanto bene… e cosa ci ha gua‐

dagnato Dio a non aiutarlo? Qual è la Sua logica?  Perché 

non lo aveva protetto dall’incidente evitandogli una mor‐

te straziante? E perché proprio a Lui quella morte?” 

Solo dopo alcuni anni di sofferenza e di smarrimento, ini‐

ziai a convincermi e metabolizzare che “le vie del Signore 

non sono le nostre vie” e che “se il chicco di grano non 

muore…”. 

          Riposa in pace, p. Mauro, e proteggi me e tutti co‐

loro che ti hanno conosciuto, apprezzato e amato.       

                       Antonio Romano (presidente Aseap)                
  (nel giorno della festa di San Mauro abate,  15 gennaio 2017)       
 



“Non credo che tu sei morto tragicamente carbonizzato…   Per me 
tu sei arrivato a Dio come l’incenso di soave e prezioso profumo” 

(…) Molte notizie dicono che tu sei morto tragicamente carbonizzato. Io non credo a questo. Credo che 
fino all’ultimo momento, la tua vita è stata offerta a Dio, credo che tu sei arrivato a Dio come 
l’incenso di soave e prezioso profumo, incenso che tante vol-
te hai usato nella ce-
lebrazione di tante 
messe e nell’ammini-
strazione dei sacra-
menti.  
Sei partito per la 
patria celeste nel 
giorno dell’Esalta-
zione della Santa 
Croce e ti sei carica-
to della croce guardando verso Gesù.   E quando stavi con noi fosti coraggioso, poi cominciasti a cari-
care pure la croce degli altri, della gente che tu conoscevi e della gente che non conoscevi, poiché per 
te non facevano differenze.   Tu, caro dom Mauro, nello stesso tempo, sei stato il Cristo portando 
la tua croce e il Cireneo per aiutare gli altri a portare le loro croci.  
Ti auguro, mio amico, fratello, padre e pastore una buona permanenza nel cielo lodando Dio, così co-
me hai fatto durante la tua vita sulla Terra. Dal cielo, dove ora sei, intercedi per noi e proteggici. 
                                                            (p. AURELIO MIRANDA, passionista brasiliano… su P.M.P. 2006) 

 

 

 

 
 

 

 



 
 
  

A S E A P 
Dal 4 giugno 1994 

TRA P. MAURO E GLI EX 
ALUNNI PASSIONISTI  

SI ERA CREATO 
UN MERAVIGLIOSO 
FEELING…  DI CUI  

NE BENEFICIARONO  
ANCHE “PROGETTI”  

E  “CRECHES”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

    



   



   

 

   



 

 

 

 


